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qua forte, attefochè quello modo non follmente af
fatica meno la compleffione, ma affai più fi adatta 
a rapprefentare in piccola carta numero infinito di 
piccóliflìme figure. La fua prima opera fu un S. 
Antonino Arciyefcpvo di Firenze, che dalla beata 
gloria inoltra di proteggere coll’ orazione la fua ca
ra Città, che vedefi figurata in lontananza. Nell’ 
anno diciaffettefimo dell’ età fua intagliò una carta 
bislunga rapprefentante una lauta cena con armi in 
alto, e la dedicò al Serenifilmo Principe Giovan 
Carlo di Tofcana dipoi Cardinale : in quella carta 
fi fcorge povertà di difegno, e di tocco, ma vi fi 
comprende un grandiffimo genio all’ invenzione con 
gran copia di penfieri; ficcome in altre carte: an
cora, ch’ egli andò poi intagliando nel corfo di al
cuni mefi, che fi trattenne in Patria, delle quali 
non fa mellleri ragionare. Couofciuta dal Sereni. 
Principe D- Lorenzo de’ Medici, fratello del Gran- 
Duca Cofimo I I . ,  la riufcita, che prometteva l’ in- 
gegno di quello giovanetto, l’ accolfe fotto la fua 
protezione, inviandolo a iludiare a Rom a. Iv i fi 
trattenne per lo fpazio di tre anni, nel qual tem
po tutte le cofe più ragguardevoli difegno , nu- 
fcendogli anche d’ intagliare, ed inventare la bell.i- 
fima cavalcata dell’ Ambafciatore Pollacco nella fua 
maggiore entrata in Roma 1 3nno 16 3 3 ., la q
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